IL VACCINO IMPOSSIBILE

(estratto dal libro AIDS la grande truffa; 1996)

Circa 200 anni fa il medico inglese Edward Jenner scoprì che era possibile proteggere l’organismo umano dal vaiolo inoculando in esso la linfa ottenuta dalle pustole di un’analoga ma più mite forma di vaiolo riscontrabile nei bovini. Era nato così il primo vaccino. In base allo stesso principio sono stati realizzati, nei due secoli successivi, numerosi altri vaccini che riescono a prevenire altrettante malattie inducendo nell’organismo  umano anticorpi protettivi contro i vari agenti patogeni.

Così nel 1984, quando annunciò che aveva “scoperto” il virus responsabile dell’AIDS, Gallo, disinvolto come sempre, non esitò a predire anche che, entro un paio d’anni, sarebbe stato disponibile un vaccino appropriato ed efficace, col quale la nuova “peste” sarebbe stata debellata. Sennonché, dopo quasi tredici anni, nonostante i numerosi annunci d’una sua imminente disponibilità, il vaccino efficace non è stato ancora trovato e non sono mancati di certo i mezzi finanziari e tecnici.

Per giustificare questo insuccesso, si sostiene che l'ostacolo è rappresentato dalla enorme mutabilità del virus, sorvolando sul fatto che il test dell'AIDS viene regolarmente utilizzato ancora oggi, pur essendo preparato sempre con le stesse proteine, brevettate nel 1984.

Ma gli illustri scienziati dell’establishment non hanno finora risolto vari altri paradossi creati dalla loro prediletta teoria virale:

1.
Da un lato essi sostengono che gli anticorpi naturali non servono a proteggere dall’AIDS (tanto che sono considerati la “prova” di infezione da HIV attiva e progressiva), dall’altro essi cercano, col vaccino, di produrre anticorpi dello stesso tipo, ritenuti appunto inutili. Per inciso, ricordiamo che in ogni altro caso di malattia virale, la immunità naturale è sempre migliore, in quanto a protezione, di quella indotta con vaccino.

2.
Secondo una delle recenti teorie ufficiali (quella dell’apoptosi, sostenuta anche da Luc Montagnier) a provocare la morte delle cellule sane aggredite dal virus sarebbero le stesse proteine virali (1): proprio quelle, per intenderci, che vengono iniettate con i vaccini per produrre gli anticorpi “giusti”. A questo punto, a provocare l’AIDS potrebbero agevolmente essere gli stessi vaccini tanto affannosamente cercati....Ma questo problema viene tranquillamente sorvolato dall’establishment (forse per non perdere i relativi, cospicui finanziamenti). Nessuna sperimentazione è stata sospesa: anzi, ne vengono continuamente avviate di nuove.

3.
Il vaccino, oltre che su cavie umane, è stato ed è studiato anche su scimpanzé ed altre scimmie. Ma queste sperimentazioni non potranno mai “dimostrare” un bel niente, dato che questi animali non si ammalano di AIDS né col virus dell’AIDS umano né con quello delle scimmie (2).

4.
Gli “esperti” dell’AIDS stanno sperimentando da anni vari “vaccini” (cioè presidi preventivi per definizione) con finalità terapeutiche. Si tratta di un atteggiamento evidentemente irrazionale quello di voler stimolare la formazione di anticorpi in un organismo che li ha già. Le sperimentazioni di questo tipo effettuate nel passato per altre infezioni virali hanno regolarmente portato ad un fallimento (3). 

 6.
Su questa catasta di paradossi e follie incombe la ragione della scienziata australiana Eleni Eleopulos che ha dimostrato (senza che nessuno osasse contestare le sue conclusioni) come gli “anticorpi dell’HIV”, sia naturali che artificiali, non siano affatto specifici di questo virus e non dimostrino affatto, quindi, un’infezione presente o passata da HIV (4).

Prova ne sia che una buona risposta anticorpale contro l'HIV fu ottenuta in alcuni topi e scimmie ... senza vaccino. In questi studi, animali di controllo vennero iniettati con componenti cellulari da colture non infette con l'HIV: i risultati furono simili a quelli ottenuti con il vaccino vero e proprio (5).

7.
Per finire, una bella notizia dal manicomio dell’establishment: un vaccino molto efficace già ci sarebbe: i risultati sono stati pubblicati nel 1991


Il padre del vaccino antipolio adottato anche in Italia, Albert Sabin, ha ripetutamente deplorato le immense energie e risorse dirottate su una malattia marginale come l’AIDS con grave danno per i pazienti di altre, ben più diffuse malattie (6). Ma le sue riserve sono state anche di natura più specialistica. Così si espresse in un suo intervento pubblicato nel 1993(7):

Non c'è nessuna evidenza scientifica che alcuno dei vaccini sperimentali contro il SIV o l'HIV (alcuni dei quali sono programmati per l'uso su larga scala negli studi umani) [...]. Secondo il

mio giudizio sarebbe disastroso continuare lo studio dei vaccini per l'HIV e il SIV (il virus dell'immunodeficienza della scimmia) con metodi inadeguati e portare avanti su larga scala test senza sufficiente evidenza che possano proteggere verso l'infezione naturale."  Il suo antagonista e padre dell'antipolio con virus ucciso, Jonas Salk, non si è fatto invece molti scrupoli. In un lavoro pubblicato nel 1987 (8), ha proposto l'intervento vaccinale per l'AIDS durante la lunga fase dell'incubazione, ricordando che nelle altre malattie virali (come l’influenza, la poliomielite, la rabbia o l’epatite B) il vaccino risulta efficace nel prevenire la malattia solo se viene somministrato prima dell’esposizione all’infezione o almeno durante l’incubazione. Tuttavia l'analogia tra le due situazioni può esserci solo per un profano, poiché a differenza di quanto avviene per gli interventi vaccinali utilizzati in altremalattie in incubazione, nel caso dell’AIDS tale intervento avverrebbe su un organismo che ha già sviluppato gli anticorpi. La sua proposta era perciò quanto mai irrazionale.

Ad ogni modo Salk tentò i suoi esperimenti vaccinali “terapeutici” su 160 sieropositivi ai primi stadi del male, ma senza ottenere alcun successo (9). Né altri fecero meglio (10) I continui insuccessi e la totale illogicità dell’impresa non hanno fermato, peraltro, le quadrate e finanziatissime legioni dei ricercatori, che programmano  e conducono le loro sperimentazioni a getto continuo. Anche l’Italia, grazie allo zelo dei nostri “esperti”, ha dato il suo contributo a questa corsa verso l’assurdo. Il 16 maggio ‘93 il Corriere della Sera titolava “AIDS: via al vaccino sperimentale” e nel relativo articolo annunciava: “Dopo test compiuti su alcuni pazienti negli Stati Uniti, il programma di sperimentazione del nuovo vaccino prevede verifiche su 500 malati in Europa. <<E’ incoraggiante - ha dichiarato Aiuti - che il Ministro della Sanità abbia concesso l’autorizzazione in tempi brevissimi: solo 15 giorni. Il vaccino sarà sperimentato in combinazione coll’AZT>>“ 
Ma  “Il Medico d’Italia” del 20 marzo ‘91 ha rivelato che in Francia era stata aperta un’inchiesta contro il francese Daniel Zagury e l’onnipresente Robert Gallo per una serie di irregolarità commesse dai due scienziati nella sperimentazione d’un presunto vaccino e rilevato dall’Istituto Nazionale di Sanità degli Stati Uniti.

Tra le accuse figurano quelle d’aver sperimentato su bambini dello Zaire un vaccino destinato ad esperimenti su scimmie. Un’altra sperimentazione non autorizzata era stata condotta su dieci volontari dello Zaire.

Ma Zagury si è distinto, sempre in collaborazione con Robert Gallo, per “prodezze” ben peggiori. Due pazienti da loro trattati con vaccino sperimentale sono morti per complicanze legate, con ogni probabilità, alle sperimentazioni. Un dermatologo francese, Jean Claude Guillon, aveva rilevato e fotografato strane lesioni necrotiche della pelle in un paziente successivamente deceduto. Il mistero s’era infittito quando un collega gli aveva rivelato d’aver osservato, pochi mesi prima, un caso identico, anch’esso fatale.

Tutto si chiarì quando Guillon s’imbatté in una copia della rivista medica The Lancet che descriveva l’esperimento di Zagury, consistente nell’inoculare, come vettore delle proteine del virus dell’AIDS, un virus vaccinico “inattivato”. Guillon capì subito che le lesioni dei due pazienti “sperimentali” erano tipiche della vaccinia gangrenosa provocata negli immunodepressi da virus antivaioloso ancora vivo(!) E i risultati degli esami istologici dimostrarono l’esistenza di virus vaccinico nelle cellule epiteliali dei pazienti, confermando i peggiori sospetti (11) sul conto dei due “pionieri” della ricerca anti-AIDS.

Questo capolavoro di Zagury e Gallo è stato coronato anche dalla frode: nel rapporto sul brillante esperimento pubblicato nel luglio ‘90, si era affermato che, mentre un decesso e 6 infezioni opportunistiche erano stati registrati nel gruppo di controllo, “nessuna complicazione era stata osservata tra i pazienti vaccinati” (12): dei decessi neanche una parola.

Questi casi, emersi fortuitamente, se uniti alla notoria mancanza di scrupoli etici dei due ricercatori, gettano un’ombra sinistra sul mondo dell’establishment e delle sue procedure di ricerca.

Delle innumerevoli sperimentazioni finora tentate, una sola ha avuto esito pienamente

positivo ma, stranamente, essa è stata rapidamente archiviata e “dimenticata”. A 11 malati

quasi terminali di AIDS, alcuni ricercatori iniettarono una piccola quantità di sangue di un

sieropositivo che stava benissimo da oltre 8 anni e sospesero simultaneamente tutte le

“terapie”, compresa l’AZT.

Nel giro di pochi mesi 10 degli 11 pazienti migliorarono vistosamente le loro condizioni

cliniche e riacquistarono parzialmente le reazioni immunitarie perdute. E’ difficile sottrarsi

alla conclusione che quella sperimentazione davvero riuscita e incoraggiante sia stata così

frettolosamente sospesa proprio perché troppi interessi si opponevano a una procedura che

associava la guarigione o il miglioramento dei pazienti all’interruzione delle “provvide

terapie”. (13). 

PS  Forse grandi campagne vaccinali verranno fatte nel Sud-Est asiatico ed in altri Paesi

del III mondo, a spese delle grande organizzazioni internazionali, cioè dei contribuenti

occidentali (14) Secondo Gallo ed i suoi discepoli, infatti, la risposta giusta alle tante

perplessità "può essere solo una: una gran quantità di esperimenti sul campo (vaccine

trials)"15! E' così semplice, proviamoli sulle cavie umane e stiamo a vedere cosa succede! 
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